“Noi liberiamo Savona”
Agli inizi del 1945 l’offensiva dell’esercito sovietico costringe alla ritirata le più efficienti armate naziste, mentre sul fronte occidentale gli anglo-americani spezzano progressivamente ogni resistenza tedesca. Nell’Italia centro-settentrionale l’attività partigiana cresce di intensità. In provincia di Savona le masse popolari si mobilitano: aumentano gli atti di sabotaggio contro i nazifascisti e gli operai delle fabbriche entrano in agitazione. Ai primi di marzo, in città circola un volantino delle SAP rivolto alle forze armate fasciste, nel quale è scritto: “ ‘Ultimo quarto d’ora per riflettere’… La potenza tedesca sta crollando incalzata su tutti i fronti… Raggiungete le file dei patrioti e sarete accolti come fratelli!”. Intanto il CLN di Savona stringe i contatti con la missione alleata ed acquista una maggiore organicità, mentre in montagna i partigiani colpiscono ripetutamente truppe e presidi nemici. La fine della guerra è nell’aria. 
A un mese dalla nascita della Divisione “Gin Bevilacqua”, Hermann incontra un agente degli alleati. “L’informazione che ricevetti – ricorda – era che i nazisti avevano probabilmente deciso di arrendersi il 25 aprile, e il mio gruppo doveva essere pronto a marciare in città per quella data”. La notizia è buona ma è seguita da un’ammonizione personale: “dovevo essere cauto, perché subito dopo la guerra ci sarebbe verosimilmente stata una lite per il potere e io rischiavo di venirne coinvolto… In quel momento non capii cosa cercasse di dirmi, ma sapevo che aveva a che fare con la politica italiana”. 
Il clima intorno ad Hermann si fa teso e prelude ad un rivolgimento nel Comando Divisione, le cui motivazioni a tutta prima gli restano oscure. Di fatto, però, l’entusiasmo per l’imminenza della liberazione si mescola alle prime inquietudini per i possibili scenari dell’immediato dopoguerra e alla preoccupazione per la sua stessa sorte. 
Sul piano militare, il “comandante Enrico” possiede un’indubbia posizione di forza: ha organizzato la Divisione “Gin Bevilacqua”, è un leader dotato di carisma e  ha guidato con perizia e rigore morale i suoi uomini, che si affidano interamente alle sue capacità. Tuttavia, sul piano politico, è in una posizione di debolezza, specie in relazione alla complessità del contesto locale in fase di trasformazione. Lui stesso più volte asserisce di non essere spinto da motivazioni di tipo politico e di aver perseguito esclusivamente la sconfitta del nazismo. In particolare, in un passo in cui si riferisce ai partiti che costituiscono il CLN, dichiara: “Io non fui coinvolto direttamente in nessuno di questi raggruppamenti politici, che consideravo esclusivamente di competenza dei miei amici italiani. Il mio interesse era strettamente personale ed era di combattere la barbarie nazista, e nulla più”. 
Hermann non si avvale di alcuna appartenenza partitica. E’ uno straniero che esprime unicamente lo spirito partigiano e che fa capo soltanto a se stesso. Dunque, anche a Savona, egli è un uomo solo. Ma la sua “natura mista” di polacco, tedesco ed ebreo, i precedenti contatti con organizzazioni a servizio della Germania e il grande prestigio personale che gli deriva dall’innata capacità di comando sono tutti elementi che, congiunti a una certa ambiguità che oscura alcuni periodi della sua vita,  generano diffidenza e sospetto, soprattutto a livello del CLN provinciale e dei Comandi di Zona. 
Per questo, nel momento in cui la forza nemica è stata militarmente spezzata, il “comandante Enrico” può costituire un fattore di instabilità. Infatti, se sul piano politico la sua posizione è tale da non sollevare motivi di inquietudine, sul piano militare la sua forza va ora contenuta. Hermann, in misura diversa, viene messo nella condizione di non agire. Probabilmente è sotto questa luce che si spiega l’episodio dell’ordine ricevuto dall’alto comando partigiano per un “immediato” incontro che avrebbe dovuto tenersi assai lontano da Savona, proprio alla vigilia della Liberazione. L’episodio è preceduto dalla mancata approvazione, da parte del colonnello Rosario Zinnari (alias “Carlo Testa”), Comandante della 2ª Zona, del “Piano operativo insurrezionale” elaborato da Wygoda /Renna il 6 aprile ’45 per liberare la città di Savona.

“Il 18 aprile 1945 arrivò una lettera dal quartier generale di Genova, firmata dall’ispettore Simon”. Si tratta della convocazione per una riunione urgente che si terrà due giorni dopo, nei pressi del 6° comando di Zona, “a quaranta o più  chilometri per le montagne”. “Senza pensarci un attimo, ero già pronto ad eseguire l’ordine….Poi mi calmai e iniziai a fare un bilancio delle date e dei fatti”. I dubbi di Hermann  emergono quando confronta la data dell’ordine con il giorno della convocazione e il 25 aprile, in cui avverrà l’annunciata resa nazista. “Più pensavo alla cosa, meno mi convinceva…Mi sembrava insensato perdere al gioco, nell’ora finale, sei anni di disperata lotta per la sopravvivenza. Dopo un lungo esame di coscienza, decisi di seguire il mio ragionamento e la mia intuizione, e non partii”. 
Hermann scrive allora una lettera di spiegazioni al comandante locale del CLN e, nei giorni seguenti, per garantire la sua sicurezza personale, porta sempre con sé la P38. In realtà, puntualizza poi, “emerse che le mie preoccupazioni non erano necessarie”. 
Questo episodio, del resto, si collega all’aumento della frequenza delle visite dei rappresentanti del CLN nei giorni immediatamente precedenti il 25 aprile. “I loro sopralluoghi avevano un riconoscibile sapore politico…La loro preoccupazione maggiore era di impedire che nessun gruppo monopolizzasse i gruppi armati, creando così il nucleo di una potenziale dittatura futura. La maggior parte di questi rappresentanti appartenevano al partito liberale, che non voleva cadere in una trappola simile a quella scattata negli anni Venti”. Tali visite confermano l’apprensione dei comandi superiori per l’uomo dalla “natura mista”, per l’ebreo polacco-tedesco che, ai loro occhi, nasconde un passato non irreprensibile e che potrebbe destabilizzare militarmente il campo.
Com’è noto, il 21 aprile del ‘45, a soli quattro giorni dalla Liberazione, il “comandante Enrico”, l’uomo che ha retto con non comuni capacità la Divisione “Gin Bevilacqua”, è sostituito da “Penna”, (Guido Caruzzo), membro del partito liberale e vice com.te della 2ª Zona operativa ligure, figura di transizione nella costruzione del quadro politico futuro, mentre “Candido” (Giovanni Urbani), già vice commissario, è nominato commissario al posto di “Renna”.
La Resistenza volge al tramonto. Hermann, pura espressione della lotta al nazifascismo, nella nuova fase storica è relegato sullo sfondo.
Tre sono i giorni che chiudono la “carriera partigiana” di Hermann, il 25 aprile, il primo e l’8 maggio del ’45. Hermann li ricorda così.
Il 25 aprile è la fine dell’incubo ma, per i fascisti, rappresenta il cocciuto e ridicolo tentativo di travestimento dell’ultima ora, con cui essi tentano di cambiare la pelle al solo scopo di salvarla. “Coloro che non si davano per vinti dallo sfacelo dell’edificio, cioè i fascisti e le camicie nere, tentarono di resistere…Mi capitò di ridere per qualcuno dei loro tentativi di travestimento. Il più divertente fu un uomo che, nella fretta di ossigenarsi i capelli neri, era rimasto con la testa bionda, uno dei sopraccigli rosso e l’altro nero”.
Il primo maggio i partigiani e la popolazione di Savona provano finalmente la gioia della libertà dopo i lunghi anni di dittatura. E’ il primo vero giorno di festa, certamente il più bello e corale. La folla si riversa nelle piazze ma poi, davanti al monumento ai caduti, scandisce forte il nome di  “Enrico”. 

“Cercai di stare discosto da quella che ritenevo essere una questione esclusivamente italiana, ma non ci riuscii. Da due isolati di distanza udii il mio nome gridato all’unisono dagli uomini e dalle donne riuniti in piazza: ‘Enrico’ sentii scandire più e più volte. Qualcuno sapeva dove trovarmi e, trascurando le mie proteste, mi portarono letteralmente attraverso le strade, in un edificio e poi su un balcone del secondo piano dove il colonnello Zinnari mi aspettava. Mi presentò prontamente, ma il frastuono della folla non cessò fino a quando non mi videro. Allora applaudirono, e tutta la massa di gente iniziò a cantare la nostra canzone delle montagne. Quasi tutti  i ragazzi erano lì. Potevo riconoscere le loro singole voci. Non ero assolutamente un oratore, specialmente in una lingua imparata da poco, ma in qualche modo riuscii a dire poche parole prima di allontanarmi dal balcone, sinceramente commosso da quella manifestazione di rispetto e di amicizia. Ancora per parecchi minuti il nome ‘Enrico’ mi risuonò nelle orecchie”.

L’8 maggio, ancora davanti al monumento ai caduti ed alla piazza stracolma, avviene il passaggio dei poteri dal comando partigiano all’esercito regolare. Hermann, che indossa la caratteristica giacca di pelle nera, è accanto al colonnello Giorgio Salvi, capo dell’esercito. Il discorso che tiene davanti a circa trentacinquemila persone è l’ultimo atto ufficiale della sua carriera partigiana. La formalità del momento, che segna il ritorno verso la normalità, anticipa quella “sorta di vuoto” interiore, di spaesamento che lo spronerà a “trovare  una nuova casa”, lontano dai molti luoghi in cui già si è svolta la sua vita.
